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Il tema della rigenerazione dell’epitelio intestinale fu già 
ampiamente trattato da molti ricercatori, tra i quali va in 
ispecial modo ricordato Giulio Bizzozero, che, per risolvere il 
quesito propostosi, diresse le sue osservazioni sopra numerose 
specie animali, dai mammiferi (cane, coniglio) agli insetti (melo- 
lontha, acridii, ecc.) e riscontrò in tutte questa medesima legge: 
la rigenerazione dell’epitelio intestinale avviene per scissione 
cariocinetica dell’epitelio stesso. 

Siccome però la struttura dell’intestino va sempre più com¬ 
plicandosi quanto più si sale nella scala zoologica, così il mec¬ 
canismo della rigenerazione, se da una parte ubbidisce ad alcuni 
principii generali, comuni a tutte le specie del regno animale, 
dall’altra presenta, corrispondentemente alla varia struttura, delle 
particolarità proprie a ciascuna specie. 

Ed infatti, passando in rapida rassegna i lavori di Bizzozero 
su questo argomento (1), vediamo che nell’intestino del Petro- 
myzon Pianeri l’epitelio rivestente la valvola spirale (che non 
è altro che una duplicatura delle pareti intestinali ingrossata 
da tessuto cavernoso) ha il suo focolaio di rigenerazione nei 
fornici, in quei punti cioè in cui la plica si continua colla por¬ 
zione restante dell’intestino; da questi punti le cellule epiteliali 
che hanno avuto origine per mitosi dalle cellule preesistenti, man 
mano che invecchiano si spostano gradatamente in alto sulla 
valvola, cosicché, se non si desquamano durante il cammino, 
arrivano sulla sommità della valvola stessa dove terminano la 
loro vita. 


(1) In questo riassunto mi sono scostato dall’ ordine della scala zoolo¬ 
gica ed ho creduto invece conveniente cominciare dall’animale in cui l’in¬ 
testino presenta la struttura meno complessa, per salire gradatamente a 
quella specie in cui l’intestino ha raggiunto la massima differenziazione. 
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L’intestino del tritone differisce dal precedente pel fatto che 
presenta in luogo della valvola spirale numerose pliche contigue 
Luna all’altra. La rigenerazione quivi avviene per mitosi di “ vere 
cellule di ricambio (Ersatzzellen) che, oltre aH'occupare il posto 
lasciato libero tra le estremità inferiori delle cellule cilindriche, 
si spingono a gruppi nel tessuto connettivo della mucosa, e vi 
acquistano la forma di germogli e di zaffi sotto-epiteliari 
Questi ultimi si trovano solamente nei fornici. 

Con un meccanismo abbastanza simile a quest’ultimo avviene 
la rigenerazione dell’epitelio intestinale degli acridi, della melo - 
loniha vulgaris e della rana. 

Nel Ditiscus marginalis i focolai di rigenerazione dell’epi¬ 
telio si trovano invece nei fondi ciechi delle borse che in nu- 

-• » i t | 1 - I 

mero notevole si staccano dall’intestino. 

NelLiify drophilus picens la rigenerazione ha luogo nelle sue 
linee generali in modo analogo a quella delle specie già descritte; 
da queste però si scosta per alcune particolarità piuttosto com¬ 
plesse che, appunto perchè tali, male si prestano ad un breve 
riassunto. 

Salendo nella scala zoologica, vediamo che la struttura 
dell’ intestino si complica colla formazione di vere ghiandole 
tubulari. 

Le osservazioni che Giulio Bizzozero fece sopra l’intestino 
del coniglio, del cane, del topolino grigio dimostrano chiara¬ 
mente che l’epitelio rivestente la superficie libera della mu¬ 
cosa ha il suo focolaio di rigenerazione nelle ghiandole tubulari, 
e che queste quindi non si debbono considerare affatto distinte 
dall’epitelio di rivestimento, ma come semplici infundibuli di 
quest’ultimo che è in continua desquamazione fisiologica. 

Finalmente dalle numerose osservazioni di cui egli fece og¬ 
getto le cellule mucipare, dedusse:- 

1) non essere accettabile l’opinione di coloro che ammet¬ 
tono che le cellule mucipare sono il prodotto di una trasfor¬ 
mazione delle cellule cilindriche comuni dell’intestino; 

2) che per le cellule mucipare esistono degli speciali fo¬ 
colai di produzione che, come nei batraci stanno nel profondo 
dello strato epiteliare (ed eventualmente dei germogli che ne 
dipendono), così nei mammiferi risiedono nel fondo cieco delle 
ghiandole tubulari. Egli è soltanto partendo di qui, che esse, 
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salite gradatamente lungo il tubulo, riescono alla fine sulla su¬ 
perficie della mucosa. 

Sopra queste lunghe e diligenti ricerche, che in breve ho 
riassunto, si fonda la teoria che nella scienza passa sotto il nome 
di teoria di Bizzozero, la quale, se in qualche particolare non è 
conforme alle vedute di alcuni, pur tuttavia si può considerare 

come accettata nella massima parte da tutti. 

Però in questi ultimi lavori, mentre, come abbiamo visto, 
l’A. passò in rassegna numerose classi del regno animale, non 
si occupò di studiare il meccanismo della rigenerazione intesti¬ 
nale dei pesci. Non credendo pertanto privo d’interesse colmare 
questa lacuna, ho fatto delle ricerche di cui ora verrò esponendo 
i risultati. A tale scopo mi sono servito per la massima parte 
di alcune specie di pesci d’acqua dolce: Barbus plebejus (Val.); 
Barbus caninus (Cuv. e Val.); Cottus Gobio (Linn.); Alburnus Albo¬ 
rella (De Filippi); Squalius Caoedanus (Bonap.); in seguito anche 
di alcune di mare: (Scyllium canicola (Linn.); Torpedo Marmo¬ 
rata (Risso) (1). 

Dopo d’aver sperimentato numerosi liquidi fissatori (Miiller, 
alcool, Hermann, Rabl) m’attenni per ultimo quasi esclusivamente 
al liquido di Zenker che, meglio d’ogni altro, conserva quasi 

inalterata la delicata struttura dell’epitelio. 

Fra gli svariati metodi di colorazione che oggidì annovera 
la tecnica istologica ne applicai un numero piuttosto ragguar¬ 
devole a seconda delle particolarità che mi premeva di mettere 
in evidenza. Cosi per porre in risalto le mitosi mi servii del 
metodo di Ramon y Cajal (fucsina basica, solfoindigotato di sodio 
e acido picrico), del metodo di Bizzozero all’acido cromico, 
della safranina, ecc.; per la colorazione del muco ricorsi con 
buon esito alla Vesuvina, alla tionina, all’ematossilina Bizzozero, 
alla safranina ed ematossilina pei pezzi fissati in Hermann. Ma 
il metodo che mi diede migliori risultati fu quello della doppia 
colorazione del carminio allume e del Victoria-Blau. Le sezioni 
si colorano per lo spazio 12—24 ore in Carminio allume; tras¬ 
corso questo tempo si lavano e si trasportano in una soluzione 


(1) La classificazione di questi pesci mi fu gentilmente eseguita dal- 
mi. Prof. L. Camerano, cui porgo i miei più sentiti ringraziamenti. 
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così composta: grammi 0,5 Victoria-Blau, cm 3 1 acido acetico, 
cm 3 100 acqua. 

Ivi si lasciano da mezza a tre quarti d'ora, indi si sciac¬ 
quano in acqua e si decolorano negli alcool, avendo però l’avver¬ 
tenza di sorvegliare la decolorazione sotto il microscopio a debole 
ingrandimento. Quando la colorazione è schiettamente elettiva, 
quando cioè i nuclei si scorgono colorati in rosso dal carminio 
allume ed il muco in bleu cupo, si passa il preparato in xilolo, 
indi in balsamo. 

Il tubo digerente dei pesci che ho preso in considerazione 
varia di struttura e di lunghezza a seconda della specie e del¬ 
l’età dell’individuo. Fondamentalmente possiamo distinguerlo in 
tre porzioni: esofago, stomaco, e intestino. In sezione trasversa 
l’intestino dei teleostei appare costituito (Fig. l a ): 1° dalla sie¬ 
rosa, 2° da uno strato di fibre muscolari liscie longitudinali, 
3° da uno strato di fibre muscolari trasversali, 4° dalla mucosa. 
Questa consta: 

a) di uno strato connettivo che si dispone a fasci riuniti 
a rete, nelle maglie della quale si vedono cellule connettive e 
leucociti mononucleati in discreto numero (Fig. 2 a g - Fig. 3 a a). 
Esso forma numerose pliche lunghe, talora anastomizzate tra 
loro, che, a cagione del loro decorso onduloso, non appaiono 
sempre tagliate trasversalmente anche in sezioni esattamente 
perpendicolari all’asse maggiore dell’intestino, bensì sotto vari 
gradi di obliquità; 

b) di una membrana limitante che ricopre lo strato pre¬ 
cedente in tutta la sua estensione ; 

c ) dell’epitelio, che presenta a considerare diverse specie 
di cellule: le cellule protoplasmatiche e le cellule mucipare (1). 


(1) Il modo più conveniente di denominare le diverse specie di cellule 
epiteliali che si riscontrano neirintestino, sarebbe quello di 44 cellule muci¬ 
pare e cellule non mucipare poiché se per le prime abbiamo un carat¬ 
tere ben definito a cui riferirci nella loro denominazione, per le seconde 
questo carattere ci manca, essendo dimostrata per parecchie la funzione 
dell’assorbimento, ma non esclusa una funzione secernente. Però per non 
usare una nuova nomenclatura, ho adottato quella seguita generalmente 
in Italia di * cellule protoplasmatiche e mucipare „. D’altra parte é fre¬ 
quente che per comodità vengano adottate in scienza delle denominazioni ar¬ 
bitrarie, non sempre esatte. Infatti, gli autori tedeschi chiamano le due specie 
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Cellule protoplasmatiche. — Le cellule protoplasmatiche, che 
in numero maggiore concorrono alla formazione deir epitelio in¬ 
testinale, sono fornite di nucleo ovalare coll’asse maggiore pa¬ 
rallelo all’asse maggiore della cellula. V^erso il lume intestinale 
sono limitate da un orlo lucente che, per essere costituito da 
bastoncini giustaposti gli uni agli altri, appare finamente striato. 
Esse sono disposte in uno strato unico fuorché nei fornici ed alla 
base delle pliche dove fra le loro estremità profonde racchiudono 
piccole cellule con scarso protoplasma e nucleo evidente (Fig 2 a -a). 
Il citoplasma delle cellule protoplasmatiche contiene talvolta dei 
corpuscoli rotondeggianti, omogenei, che non si tingono coi co¬ 
lori nucleari e che sono separati dal protoplasma in cui sono 
allogati da una zona chiara regolare. La loro grandezza è molto 
variabile inquantochè mentre la maggior parte hanno un dia¬ 
metro di p 3, altri l’hanno di ja 6, altri infine appaiono sotto 
forma di granuli assai minuti. Questi corpicciuoli non sono altro 
che gli enclaves descritti da Lukianow, da Heidenhain, da Ni¬ 
colas. Di essi però non mi sono occupato in modo speciale perchè 
non hanno rapporto colla rigenerazione dell’epitelio. 

Degno di nota è il fatto che non tutte le cellule hanno le 
medesime dimensioni; ed invero, mentre quelle situate nei for¬ 
nici sono sottili e lunghe cosi da raggiungere p 50 (Fig. 2 a ) di 
lunghezza, quelle situate nella zona più alta della plica sono più 
larghe e più basse p 35-40 (Fig. 3 a ). Questa differenza di lun¬ 
ghezza ci sarà spiegata in seguito dal modo con cui si rigenera 
l’epitelio protoplasmatico. 

Cellule mucipare (Fig. 2 a -ò). — Le cellule mucipare, che 
stanno interposte in numero variabile fra le cellule protoplasma¬ 
tiche, hanno la medesima lunghezza di quest’ultime e sono co¬ 
stituite da una porzione protoplasmatica contenente il nucleo e 
di una teca terminale, grande, ovale o rotondeggiante, contenente 
il muco che nei pezzi induriti in Hermann e in Zenker assume 
un aspetto reticolare. 

Questi caratteri non sono però comuni a tutte le cellule 
mucipare indistintamente, ma solo a quelle che hanno già rag- 


di elementi “ Cilinderzellen, Becherzellen , mentre, come è noto, le cellule 
cosidette “ cilindriche „ non sono mai cilindriche, e le u Becherzellen „ non 
sempre hanno la forma di calice. 
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giunto il completo sviluppo. Se invece esaminiamo quella por¬ 
zione di epitelio che è compresa fra la serie di nuclei e la 
membrana basale, vediamo non di rado dei piccoli elementi 
costituiti da scarso protoplasma, da nucleo assai evidente, e 
ricoperti amo’ di cappuccio nel loro estremo rivolto verso il lume 
intestinale da un blocchetto di muco (Fig. 2 a -c). E che si tratti 
effettivamente di muco e non di un’altra sostanza, lo attesta 
la sua struttura reticolare e il suo comportamento verso le so¬ 
stanze coloranti specifiche pel muco. Esso si colora infatti in 
azzurro col Victoria-Blau, in bruno colla Vesuvina, in giallo colla 
Safranina ed in violetto coll’ ematossilina nei pezzi fissati in 
Hermann. Specialmente con quest’ultimo metodo esso rimane 
colorato più intensamente che non il muco delle cellule muci¬ 
pare adulte, ma questo ci vien subito spiegato, più che da una 
maggior affinità per le sostanze coloranti, da una maggior com¬ 
pattezza del reticolo apparente formato dal muco. 

Tra queste forme e le mucipare adulte troviamo tutti gli 
stadi di transizione, e cosi mentre alcune, pur conservando l’a¬ 
spetto di questi piccoli elementi, hanno protoplasma e muco più 
abbondante, altre sono modificate in guisa da riprodurre in pic¬ 
colo la forma delle mucipare adulte. Da queste naturalmente si 
differenziano perchè non sono ancora giunte a versare il loro 
secreto nel lume intestinale. 

Per ultimo debbo accennare a una specie di elementi che 
si riscontrano prevalentemente nei fornici, e che hanno un 
aspetto caratteristico che a prima vista li differenzia da quelli 
che sinora ho descritto. Essi hanno a un dipresso la forma di 
un fuso, e nella porzione che sta tra il nucleo e l’estremo 
superiore, contengono dei granuli sferici che, scarsi nei din¬ 
torni del nucleo, vanno sempre più addensandosi man mano 
che da esso si allontanano. In quella porzione della cellula che 
è in diretto rapporto col lume intestinale spesso l’accumulo di 
essi è talmente fitto che ad un esame superficiale sembrereb¬ 
bero formare un tutto omogeneo ; se invece si pratica una 
attenta osservazione su sezioni sottili, ci si può facilmente con¬ 
vincere che i granuli stanno anche qui nettamente separati l’uno 
dall’altro (Fig. 6 a ). 

Trattando il preparato con safranina, ematossilina, Victoria- 
Blau i granuli si colorano come il muco delle solite cellule mucipare. 
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Tutte queste varietà di elementi che ho descritto nell’in¬ 
testino dei telostei si riscontrano anche nello stomaco e nell’in¬ 
testino dei seiacidi ; l’unica differenza consiste in ciò che in questi 
ultimi gli elementi hanno una lunghezza un po’ minore, ma in 
compenso una maggiore larghezza, il che permette di meglio 
individualizzare, per cosi dire, ogni cellula, e distinguerne più 
nettamente i confini. 

Premesse queste nozioni, vediamo come avviene la rigene¬ 
razione dell’epitelio intestinale. 

Se si osserva solo la serie dei nuclei delle cellule sia pro¬ 
toplasmatiche che mucipare, non si trova alcuna figura di cario¬ 
cinesi. Se invece si rivolge l’attenzione alla metà esterna del¬ 
l’epitelio, a quella porzione cioè che sta fra la serie dei nuclei 
e Torlo striato, vien dato frequentemente di trovare delle bellis¬ 
sime forme di mitosi (Fig. 2 a -e). 

Ma in qual periodo si effettua questo spostamento del nucleo 
verso l’orlo libero dell’epitelioP Come si comporta il protoplasma 
della cellula che entra in mitosi rispetto al nucleo? Esaminando 
accuratamente le varie forme di mitosi si può agevolmente ri¬ 
spondere a queste domande. 

In un primo stadio il nucleo della cellula che sta per scin¬ 
dersi si porta verso l’orlo libero di essa cosicché il suo estremo 
inferiore è situato sopra l’estremo superiore dei rimanenti nuclei 
in riposo. Esso è leggermente ingrossato e presenta cromosomi 
più intensamente colorabili (Fig. 2 a -d). In un periodo successivo il 
nucleo passa allo stadio di gomitolo, ma, nel mentre si compie 
questa modificazione, si verifica un fatto curioso già descritto da 
Gr. Bizzozero nell’epitelio intestinale del Petromyzon Pianeri; la 
base della cellula, cioè quella porzione che sta in diretto con¬ 
tatto colla membrana limitante della plica, si allontana gradata- 
mente da questa seguendo lo spostamento del nucleo ; cosicché 
la cellula, mentre subisce una diminuzione del diametro longi¬ 
tudinale, aumenta nel trasversale, ed assume una forma dapprima 
ovale, indi rotondeggiante. L’elemento presenta così un aspetto 
caratteristico: il nucleo il più delle volte si trova spostato verso 
l’orlo libero della cellula, e il protoplasma, facendosi meno denso 
in quella parte che è in rapporto col nucleo, viene ad assumere una 
forma di mezzaluna colla concavità rivolta verso il nucleo stesso 
(Fig.4 a -a). Alcune di queste particolarità si conservano nello stadio 
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successivo in cui il nucleo si scinde per dare origine al diaster. 
Si scorge allora che nella parte esterna del protoplasma cellu¬ 
lare, ossia rivolta verso la membrana limitante della plica, va 
formandosi una insenatura (Fig. 4 a -c), che sempre più si appro¬ 
fonda man mano prosegue il processo di scissione (Fig. 4 a d), 
dimodoché ad un certo punto la cellula primitiva è divisa in 
due metà, riunite però ancora nel loro estremo superiore da un 
lembo di protoplasma (Fig. 4 a -e) che va sempre più assottiglian¬ 
dosi finché scompare del tutto. Hanno così origine due cellule 
figlie le quali, spingendosi colla loro estremità inferiore fra gli 
elementi in riposo e divaricandoli, si avvicinano alla membrana 
limitante ed acquistano così gradatamente i caratteri di cellule 
adulte. 

Nella descrizione che sopra ho dato dell’epitelio intestinale 
ho accennato a piccole cellule che stanno racchiuse tra l’estre¬ 
mità profonde delle altre cellule. Anche in questi elementi ho 
trovato delle bellissime forme di cariocinesi che si distinguono 
naturalmente dalle altre perchè non sono situate verso l’orlo 
striato dell’epitelio bensì aderenti quasi alla membrana basale 

(Fig. 2 a -f). 

Finalmente dall’esame di numerosissime sezioni ho potuto 
accertare, a piena conferma delle osservazioni di G. Bizzozero, 
che i focolai di rigenerazione dell’ epitelio risiedono esclusiva- 
mente nei fornici. E di questo ci si può facilmente convincere 
esaminando specialmente pezzi in cui attivi sono i processi di 
rigenerazione. Si vedono allora abbondantissime le figure di 
scissione nei fornici (persino 4 o 5 per ciascuna sottile sezione 
di essi) mentre invano si cercherebbero nelle porzioni più alte 
della plica. Solo in qualche raro caso mi accadde di imbattermi 
in mitosi situate verso il punto medio della plica, ma nel grande 
numero di pezzi da me esaminati questo rappresenta una ecce¬ 
zione. Al disopra di questo punto i processi di rigenerazione 
sono completamente spenti; ed infatti, per quanto io abbia ripe¬ 
tuto scrupolosamente le mie osservazioni, non ho riscontrato 
nemmeno in un caso una cellula in cariocinesi. 

Tutto ciò ci dà la ragione della differenza di dimensioni che 
esiste tra le cellule dei fornici e quelle delle porzioni alte. E 
per vero, avvenendo nei fornici la produzione di nuovi elementi, 
questi si trovano soggetti ad una pressione laterale la quale 
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naturalmente è tanto maggiore quanto più attivo è il processo 
di proliferazione. E precisamente in conseguenza di questa pres¬ 
sione che essi sono costretti a prendere una forma stretta ed 
allungata. Quanto più invece si allontanano dai focolai di rige¬ 
nerazióne tanto più diminuisce, pel continuo desquamarsi degli 
elementi vecchi, questa pressione e quindi, mentre il diametro 
longitudinale tende a diminuire, aumenta il trasversale. 

Da tutto questo si deduce che nei fornici si trovano esclu¬ 
sivamente cellule giovani, dotate di vivace attività proliferativa; 
che queste cellule, man mano che invecchiano, s’innalzano sulla 
plica, spinte dagli elementi più giovani che vanno continuamente 
formandosi per scissione, finche, arrivate vicino o addirittura 
sopra la sommità della plica, per legge fisiologica muoiono, si 
desquamano e vengono sostituite dagli elementi immediatamente 
sottostanti. 

Supponendo che la rigenerazione delle cellule mucipare avve¬ 
nisse in modo analogo a quella delle protoplasmatiche, rivolsi 
dapprima la mia attenzione alla porzione che sta fra la serie di 
nuclei e l’orlo libero della cellula. Ed infatti in essa m’imbattei 
in alcune bellissime cellule mucipare in mitosi, specialmente evi¬ 
denti nell’epitelio dello stomaco dei seiacidi (1) (Fig. 5 H ). Come 
per le protoplasmatiche, in esse notai in un primo stadio lo 
spostamento del nucleo verso l’orlo libero della cellula che con¬ 
serva sempre il suo blocco di muco nella sua estremità interna; 
ed in periodi successivi il suo passaggio allo stadio di gomitolo, 
di piastra equatoriale, e di diaster. Il muco, che in tutte queste 
fasi mantiene sempre la sua struttura reticolare caratteristica 
nei pezzi fìssati in Zenker ed in Hermann, in talune cellule è 
perfettamente separato dal nucleo, in altre è con esso in rapporto 
solo per un piccolo tratto, in altre infine lo circonda in tutta la 
sua estensione. Debbo però subito notare che queste forme di 
mitosi sono piuttosto scarse e che se conducono alla formazione 
di qualche cellula adulta, non sono da sole sufficienti a darci la 
spiegazione della rigenerazione delle cellule mucipare. 


(1) Credo opportuno insistere su quanto ho detto precedentemente, che 
cioè nei pesci, contrariamente a quanto si verifica nei mammiferi, non 
esiste apprezzabile differenza tra le cellule mucipare dello stomaco e quelle 
dell’intestino. 
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Una migliore spiegazione di essa l’abbiamo riferendoci alla 
descrizione che ho dato in addietro. Anche ad una osservazione 
non molto profonda risulta infatti evidente che le cellule adulte 
traggono la loro origine da quei piccoli elementi forniti di una 
gocciolina di muco che stanno applicati sulla membrana basale, 
e sono situati tra le estremità profonde delle cellule adulte. E 

questo mio modo di vedere è diviso da A. Pilliet (1) che così 
si esprime : 

“ On les trouve (cellules caliciformes) à tous les états de 
développement, étagées entre les cellules prismatiques; beaucoup 
ne sont pas arrivées à la surface libre et sont encore closes „. 

Contro questa interpretazione si potrebbe bensì sollevare il 
dubbio che quelle piccole cellule non siano cellule mucipare in 
via di sviluppo, ma adulte, che, per aver svuotato il loro con¬ 
tenuto nel lume intestinale ed essere così rapidamente diminuite 
di volume, sono ricacciate dalla pressione delle cellule circo¬ 
stanti in basso verso la membrana limitante e costrette quindi 
ad assumere la forma degli elementi in parola. 

Ma contro questa ipotesi stanno tre fatti : 

1) Le cellule in questione si trovano quasi esclusivamente 
nei fornici ed alla base delle pliche là dove precisamente si tro¬ 
vano gli elementi più giovani; mentre, se fosse vera quell’ipotesi, 
dovrebbero trovarsi sparse indifferentemente per tutta la lun¬ 
ghezza della plica ; 

2) Le numerose osservazioni che sono state fatte sulle 
cellule mucipare dimostrano che, una volta svuotato il loro se¬ 
creto, non vengono ricacciate in basso, bensì subiscono modifi¬ 
cazioni solo nella teca le cui pareti vengono a collabire più o 
meno intimamente ; 

3) Non si potrebbe in alcun modo spiegare come cellule 
mucipare adulte, le quali, come abbiamo visto, sono così ricche 
di protoplasma, possano ridursi ad elementi in cui il protoplasma 
è così scarsamente rappresentato. 

Un punto solo non ho potuto chiarire completamente, ed è 
questo: che non ho mai trovato alcune di tali cellule in mitosi. 

Ma questo fatto si può spiegare in due differenti modi : 


(1) “ Bulletin de la Société zoologique de France *, voi. X, 1885, p. 305. 
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1) 0 le cellule in questione si rigenerano solo in deter¬ 
minati periodi ed io non ho avuto la fortuna di cadere in questi 
(e ciò è quanto accadde a G. Bizzozero studiando l’epitelio del¬ 
l’intestino del tritone, dove non potè mai scoprire alcuna cellula 
mucipara giovane in scissione (1); mentre Sacerdotti (2), ripren¬ 
dendo qualche tempo dopo i medesimi studi, potè sorprendere 
parecchie delle suddette cellule in scissione cariocinetica) ; 

2) Oppure non è escluso il caso che esse derivino alla 
loro volta da quelle piccole celluline situate fra l’estremità ba¬ 
sali degli elementi adulti, le quali, come cellule indifferenti, sa¬ 
rebbero comuni progenitrici sia delle cellule protoplasmatiche che 
delle cellule mucipare. “ Potrebbe darsi (per usare le parole di 
6. Bizzozero che molto bene si confanno al mio caso) che questi 
elementi indifferenti, vivacemente moltiplicandosi, forniscano delle 
generazioni di elementi, che pur continuando a moltiplicarsi, si 
avviano in due direzioni divergenti, e formano da una parte cellule 
protoplasmatiche, dall’altra cellule mucipare. A favore di questa 
supposizione ci sarebbe un argomento di analogia: nell’intestino 
dell’embrione non ci sono che cellule protoplasmatiche, sicché le 
cellule mucipare devono avere origine da un successivo differenzia¬ 
mento di alcune di queste „ (3). 

* 

* * * 

Sulla natura di quelle cellule granulose che sopra ho de¬ 
scritte non sono riuscito a formarmi un concetto sicuro. L’affinità 
dei granuli per le sostanze coloranti il muco tenderebbe a far 
ritenere ch’esse sieno cellule mucipare in via di sviluppo, in cui 
il muco sarebbe costituito da granuli che poi, fondendosi in un 
tutto unico, darebbero origine al muco delle cellule adulte, ana¬ 
logamente a quanto G. Bizzozero vide nell’intestino del tritone. 
Ma questo comportamento verso le sostanze coloranti è per sè 
solo sufficiente a dimostrare tale rapporto tra le due specie di 

(1) Giulio Bizzozero, Sulle ghiandole tubulari del tubo gastro-enterico, ecc. 
* Atti della Rr.. Accademia delle Scienze di Torino „, Nota 3 a , pag. 25, 
voi. XXVII, 1892. 

(2) C. Sacerdotti, Id., voi. XXXI, 1896. 

(3) G. Bizzozero, u Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino „, 
Nota 7 a , pag. 17, voi. XXVIII, 1893. 
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elementi? Ritengo questa ipotesi poco sostenibile. Anzitutto è 
bensì vero che detti granuli hanno affinità pei colori propri del 
muco, ma occorre ancora notare che essi ordinariamente si co¬ 
lorano col \ ictoria-Blau con un’ intensità assai maggiore di 
quanto non avvenga pel muco delle cellule adulte; e neppure il 
fatto che granuli e muco si colorano ugualmente con dette so¬ 
stanze coloranti basta per far ritenere che quelli sono della stessa 
natura di questi; poiché i granuli che si trovano abbondanti nel 
pancreas dei medesimi pesci, quantunque di costituzione affatto 
diversa, .si tingono col Victoria-Blau e colla Safranina nell’iden¬ 
tica maniera dei granuli delle cellule in parola. Ed ancora se 
questi granuli rappresentano del muco giovane perchè sotto la 
medesima forma non si presenta il muco di quei piccoli elementi 
che costituiscono il primo stadio delle mucipare adulte? Nè 
d altra parte mi è stato dato di osservare il graduale passaggio 
da queste cellule alle comuni mucipare quale invece descrisse 
e disegnò G. Bizzozero nell’intestino del tritone. Infine, se le 
cellule in parola sono per lo più situate nei fornici, accade 
qualche volta d incontrarne qualcuna anche nella parte alta della 
plica, reperto che, per quanto sinora sono venuto esponendo, 
depone contro la giovinezza di quegli elementi. 

Pertanto, senza voler dare un giudizio definitivo sulla que¬ 
stione, ritengo come ipotesi non del tutto priva di fondamento 
che tali granuli rappresentano un fermento secreto da determi¬ 
nate cellule, simile a quello che si osserva nelle ghiandole 

salivari sierose e nel pancreas in alcuni periodi della loro fun¬ 
zionalità. 

Al Prof. Sacerdotti che, con affettuosa premura s’interessò 
a queste mie ricerche, esprimo pubblicamente i sensi della mia 
più profonda gratitudine. 

Istituto di Patologia Generale di Torino, 
diretto dal Prof. C. Sacerdotti. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Fig. l a . — Plica di intestino di Barbus plebejus: 

a) strato di fibre muscolari liscie longitudinali; 

b) strato di fibre muscolari liscie trasversali: 

c) connettivo della mucosa; 

d) epitelio. 

Liquido di Zenker. Carmino allume, Victoria-Blau. 150 diam. 

Fig. 2 a . — Epitelio intestinale di Barbus caninus alla base della plica: 

a) piccole cellule, a scarso protoplasma, situate fra le estremità pro¬ 

fonde delle cellule adulte, di cui una in mitosi ( f)\ 

b) cellula mucipara adulta; 

c) cellule mucipare giovani, in via di sviluppo; 

d) nucleo di cellula protoplasmatica nel 1° stadio della scissione; 

e) mitosi di cellule protoplasmatiche; 
g) leucociti. 

Liquido di Hermann. Safranina ed ematossilina Bizzozero. 550 diam. 
Fig. 3 a . — Epitelio intestinale di Barbus caninus sulla sommità della plica: 
a) leucociti. 

Hermann. Safranina, Ematossilina Bizzozero. 550 diam. 

Fig. 4 a . — Vari stadi del processo di scissione della cellula protoplasmatica. 

1000 diam. 

Fig. 5 a . — Mitosi di cellula mucipara. Stomaco di Scijllium canicula. 

Zenker. Carmino allume, Victoria-Blau. 500 diam. 

Fig. 6 a . — Cellula a granuli. Intestino di Barbus plebejus. 

Zenker. Carmino allume, Victoria-Blau. 550 diam. 
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